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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sull'agricoltura dell'Unione e il cambiamento climatico
(2009/2157(INI))

Il Parlamento europeo,

– visto il documento di lavoro dei servizi della Commissione dal titolo "Le problematiche 
dell'adattamento dell'agricoltura e delle zone rurali europee ai cambiamenti climatici" 
(SEC(2009)0417),

– visto il documento di lavoro dei servizi della Commissione dal titolo "The role of 
European agriculture in climate change mitigation" (SEC(2009)0193),

– vista la sua risoluzione legislativa del 14 novembre 2007 sulla proposta di direttiva del 
Parlamento europeo e del Consiglio che definizce un quadro per la protezione dei suoli e 
che modifica la direttiva 2004/35/CE1,

– vista la sua risoluzione del 12 marzo 2008 su "L'agricoltura sostenibile e il biogas: 
necessità di rivedere la legislazione comunitaria"2,

– vista la sua risoluzione del 4 febbraio 2009 su "2050: il futuro comincia oggi -
raccomandazioni per la futura politica integrata dell'UE in materia di cambiamento 
climatico"3,

– vista la sua risoluzione del 12 marzo 2009 su "La sfida che impone all'Unione europea il 
degrado delle terre agricole, soprattutto nell'Europa meridionale: come agire attraverso gli 
strumenti della politica agricola comune"4,

– vista la sua risoluzione del 25 novembre 2009 su "La strategia dell'Unione europea in vista 
della Conferenza di Copenaghen sul cambiamento climatico (COP 15)5,

– visto l'articolo 48 del suo regolamento,

– vista la relazione della commissione per l'agricoltura e lo sviluppo rurale (A7-0000/2009),

A. considerando che il cambiamento climatico derivante dall'accumulazione storica di gas 
con effetto serra (GES) nell'atmosfera è una realtà scientifica incontestabile che avrà gravi 
conseguenze sugli ecosistemi, 

B. considerando che l'agricoltura è direttamente interessata in quanto gestisce le risorse 
terrestri che permettono all'umanità di vivere,

C. considerando che l'agricoltura partecipa alla deregolamentazione climatica quale 

                                               
1  GU C 282 E del 6.11.2008, pag. 281
2 Testi approvati in questa data, P6_TA(2008)0095.
3 Testi approvati in questa data, P6_TA(2009)0042.
4 Testi approvati in questa data, P6_TA(2009)0130.
5 Testi approvati in questa data, P6_TA(2009)0089.
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principale fonte di due importanti GES, il protossido di azoto e il metano, essendo molto 
esposta agli effetti nefasti di tali cambiamenti,

D. considerando che in seno all'Unione la quota dell'agricoltura nelle emissioni di GES si è 
abbassata dall'11% nel 1990 al 9,3% nel 2007, soprattutto a causa di una riduzione delle 
scorte e di un ricorso più sostenibile ai fertilizzanti,

E. considerando che l'agricoltura e la foresta sono i principali settori economici in grado di 
captare il CO2 derivante dalle attività umane, di conservare e accumulare il carbonio nei 
suoli grazie alla loro capacità di serbatoio e di fissarlo nei vegetali attraverso la 
fotosintesi;  considerando che tali settori dispongono anche di un importante potenziale in 
grado di partecipare positivamente agli sforzi di attenuazione del riscaldamento,

F. considerando che il riscaldamento climatico si ripercuote già negativamente 
sull'agricoltura nell'Unione (abbassamento delle risorse idriche e più frequente siccità al 
sud, forte aumento della pluviometria invernale e delle inondazioni al nord, fenomeni 
temporaleschi, proliferazione di insetti devastatori e di malattie animali e vegetali, ecc.) e 
che l'attesa accelerazione di tali fenomeni avrà importanti ripercussioni economiche, 
sociali e ambientali per i settori agricolo, forestale e turistico, 

G. considerando che il settore agricolo ha la capacità di adattarsi facendo leva sullo know 
how degli agricoltori, su una forte PAC e sullo sviluppo della ricerca e dell'innovazione,

H. considerando che l'agricoltura è direttamente interessata agli obiettivi dell'Unione in 
materia di sviluppo delle energie rinnovabili,

I. considerando che l'Unione deve essere alla testa della lotta contro il riscaldamento 
globale,

Contributo dell'agricoltura dell'Unione agli sforzi per l'attenuazione del riscaldamento

1. afferma che l'agricoltura europea può contribuire agli obiettivi di attenuazione del 
riscaldamento fissati dall'Unione offrendo soluzioni per limitare e ridurre le sue emissioni 
di GES, favorendo l'accumulo di carbonio nei suoli e sviluppando la produzione di energie 
rinnovabili sostenibili; sottolinea che a tal fine occorre incoraggiare lo sviluppo di un'altra 
agricoltura che concili meglio gli imperativi economici, sociali e ambientali con le 
potenzialità naturali di ogni ecosistema;

2. ritiene che l'agricoltura biologica e le pratiche di lotta integrata fanno parte di sistemi 
performanti sul piano ecologico che devono essere sviluppati; sottolinea tuttavia che 
occorre trovare soluzioni di transizione verso un'agricoltura più sostenibile per gli altri 
sistemi che occupano la maggior parte delle superfici agricole;

3. chiede in particolare che la futura PAC incoraggi, attraverso azioni d'informazione e di 
formazione e misure di incentivazione, pratiche che consentano di limitare le emissioni di 
GES e/o di migliorare la fissazione di carbonio come ad esempio:

 le tecniche che combinano un lavoro semplificato del suolo in grado di assicurare una 
copertura vegetale (aratura ridotta o non aratura, mantenimento di residui di raccolta 
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sui campi) e di permettere le intercolture e una rotazione delle colture, il che 
massimizza la fotosintesi e favorisce l'arricchimento dei suoli in materie organiche, 
come dimostrato dal progetto SoCo lanciato su iniziativa del Parlamento europeo;

 lo sviluppo dell'agroforesteria, di siepi, di zone rimboschite sulle parcelle, di sistemi 
da foraggio ottenuti da pascoli permanenti o temporanei, nonché il rimboschimento;

 la protezione delle terre ricche di carbonio (divieto di colture nelle torbiere) e delle 
zone umide (colture adeguate come i canneti al posto dei drenaggi);

 e l'ammodernamento delle aziende agricole (isolamento degli edifici, attrezzature che 
consumano poca energia, utilizzazione delle energie rinnovabili),

4. sottolinea che queste pratiche agricole più rispettose degli ambienti naturali hanno anche 
effetti positivi sull'arricchimento della biodiversità e della qualità dei suoli, sull'accumulo 
d'acqua e sulla lotta contro l'erosione e l'inquinamento,

5. raccomanda l'istituzione di un'autentica politica forestale in grado di promuovere una 
gestione e una produzione sostenibili delle foreste e di valorizzare meglio gli apporti della 
filiera del legno, settore questo che contribuisce maggiormente alla ritenzione del 
carbonio, 

6. sottolinea che le emissioni di protossido d'azoto possono essere fortemente ridotte 
attraverso una migliore e più efficace utilizzazione dei fertilizzanti azotati (agricoltura di 
precisione), incoraggiando l'utilizzo di fertilizzanti organici a base di rifiuti valorizzati 
(biomassa locale ottenuta dalle intercolture, rifiuti forestali) nonché attraverso lo sviluppo 
di colture intermedie come le leguminose foraggiere e la ricerca di nuove varietà con forte 
potenziale di ritenzione di carbonio e di azoto; 

7. chiede il potenziamento delle ricerche sull'alimentazione del bestiame e la selezione 
genetica degli animali d'allevamento allo scopo di ridurre le emissioni di metano; chiede 
parallelamente l'istituzione di un programma alimentare che consenta di ridurre la 
dipendenza dell'Unione quanto alle proteine vegetali importate per l'alimentazione 
animale;

8. sottolinea che l'ottimizzazione dei sistemi di accumulo e di spandimento delle deiezioni 
animali e il trattamento di tali deiezioni negli impianti di biogas sono attualmente una 
delle tecniche più promettenti al fine di ridurre le emissioni di metano, soprattutto nelle 
regioni a forte densità di allevamento; 

9. chiede l'accelerazione degli sforzi di ricerca e di sviluppo per sfruttare e valorizzare la 
biomassa che si trova nelle aziende agricole (rifiuti agricoli o forestali), il biogas ottenuto 
dall'allevamento e gli altri agrocarburanti sostenibili, purché non mettano in discussione la 
sicurezza alimentare;

10. sottolinea che l'Unione è il primo importatore di prodotti agricoli, il che rappresenta un 
costo carbonio superiore a quello delle produzioni europee per via di criteri ambientali 
spesso meno elevati nei paesi terzi e delle emissioni provenienti dal trasporto sulle lunghe 
distanze; ritiene in proposito che occorre informare i consumatori attraverso 
un'etichettatura appropriata (impronta carbonio), compensare equamente gli sforzi 
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intrapresi dagli agricoltori europei per ridurre le loro emissioni e incoraggiare la 
diversificazione delle produzioni locali (soprattutto lo sviluppo delle proteine vegetali 
nell'Unione),

11. sottolinea che l'Unione deve reinvestire nella politica di sviluppo agricolo onde cooperare 
alla diffusione di nuove pratiche e favorire lo sviluppo di altre agricolture sostenibili nel 
mondo; 

Misure di adeguamento dell'agricoltura europea alle conseguenze del riscaldamento

12. sottolinea che l'agricoltura europea deve adattarsi sin d'ora alle conseguenze delle 
modificazioni climatiche in corso e prepararsi all'impatto globalmente negativo che tali 
cambiamenti avranno per numerose regioni unionistiche;

13. ritiene che la PAC debba incoraggiare finanziariamente i produttori europei a prendere le 
necessarie misure di adeguamento agronomico in funzione della loro regione, come ad 
esempio:

 la gestione ottimale delle risorse idriche (sistemi d'irrigazione più efficaci, bacini di 
ritenuta collinari, ecc.); 

 la scelta di varietà e una rotazione delle colture adeguate in funzione della siccità, 
delle malattie, ecc.;

 la protezione dei suoli (garantendone la materia organica) contro l'erosione idraulica e 
aerea;

 la piantumazione di siepi o di superfici boschive sul limitare delle parcelle allo scopo 
di trattenere l'acqua, limitare il ruscellamento e servire da frangivento e da riparo agli 
ausiliari di colture come gli insetti impollinatori;

 le misure di sorveglianza e di controllo degli insetti e delle malattie;
 la gestione forestale per limitare i rischi di incendi;

Implicazioni per il modello agricolo europeo

14. sottolinea che la PAC dovrà rispondere alla crescente domanda dell'opinione pubblica a 
favore di una politica agricola più sostenibile, tenendo conto del fatto che il riscaldamento 
climatico può rimettere in discussione la capacità di produzione e di alimentazione della 
popolazione nel mondo, compresa l'Europa, 

15. ritiene che le "nuove sfide" come il cambiamento climatico, la gestione idrica, le energie 
rinnovabili e la biodiversità sono state insufficientemente considerate all'atto della 
redazione del "bilancio della salute" della PAC e che dovrebbero essere affrontate con 
l'insieme degli strumenti di tali politiche e non solo con sussidi del "secondo pilastro";

16. nota che l'attuale sistema di eco-condizionalità basato su un obbligo di mezzi più che di 
risultati è molto complesso per gli agricoltori, senza essere in grado di rispondere alle 
sfide ambientali;  ritiene che occorra passare a un altro approccio che si basi su un 
riorientamento verso modelli di produzione sostenibili, il che necessita di aiuti di 
compensazione per coprire i sovraccosti connessi a tali obiettivi (contratti locali di eco-
certificazione) e assicurare la remunerazione dei servizi resi alla società attraverso la 
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fornitura di "beni pubblici" (manutenzione degli spazi rurali, preservazione della 
biodiversità, ritenzione del carbonio, sicurezza alimentare, ecc.) che il mercato non 
retribuisce;

17. ritiene che il riscaldamento climatico costringa l'Unione a reinventare un modello di 
sviluppo; invita pertanto la Commissione a prevedere, nella sua futura comunicazione 
sulla riforma della PAC dopo il 2013, un'evoluzione della PAC verso una politica 
agricola, alimentare e ambientale dotata di sistemi d'aiuto ai produttori che siano più 
sostenibili, più giusti e più legittimi agli occhi dell'opinione pubblica, ridando così senso 
al mestiere di agricoltore;

18. chiede anche alla Commissione di riflettere su nuovi sistemi d'aiuto che valorizzino la 
fissazione di carbonio nei suoli e la biomassa agricola;

19. giudica necessario rafforzare e adeguare gli strumenti di gestione dei rischi e delle crisi 
alla crescente volabilità dei mercati e all'espandersi dei rischi climatici, nonché istaurare 
un'autentica politica europea di prevenzione e di risposta ai disastri naturali;

20. sottolinea, alla luce dell'entità della sfida climatica e degli investimenti necessari da parte 
del mondo agricolo per modalità di produzione più sostenibili, la necessità di mantenere 
una PAC forte dotata di un bilancio appropriato al di là del 2013 e di rafforzare i mezzi 
destinati alla ricerca agricola cui devono essere associati gli agricoltori;

21. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, nonché ai governi e ai parlamenti degli Stati membri.
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MOTIVAZIONE

Il cambiamento climatico è una realtà incontestabile. In un secolo le temperature medie del 
pianeta si sono innalzate di quasi 0,8°C e la maggior parte degli scienziati prevede, da qui alla 
fine del XXI secolo, un’ulteriore accelerazione del processo di riscaldamento a causa 
dell’accumulo storico dei gas ad effetto serra nell’atmosfera. Il gruppo intergovernativo di 
esperti sul cambiamento climatico ha stimato un aumento compreso fra +1,1°C (nel migliore 
dei casi) e + 6,4°C, con tutte le conseguenze negative che ciò determinerà sugli ecosistemi e 
di cui oggi è difficile immaginare la portata.

L’agricoltura è direttamente coinvolta, poiché gestisce le risorse terrestri che consentono la 
sopravvivenza dell’umanità. 

L’agricoltura è causa di una parte delle emissioni di gas ad effetto serra e al contempo risulta 
molto esposta alle conseguenze del cambiamento climatico. All’interno dell’UE l’agricoltura 
è responsabile di circa il 9% di tali emissioni e il riscaldamento ha già conseguenze visibili, 
fra cui le più significative sono l'aumento della siccità nei paesi del Sud e l'aumento del livello 
delle acque nei paesi del Nord. 

Ma l’agricoltura può anche contribuire a risolvere questi problemi. Essa dispone di un 
potenziale significativo per partecipare in modo attivo e positivo agli sforzi tesi a mitigare il 
riscaldamento, nel quadro di una forte politica agricola comune al servizio di uno sviluppo 
durevole ed economicamente sostenibile. L’agricoltura ha anche la capacità di adattarsi alle 
conseguenze dei mutamenti in atto, facendo affidamento sulle competenze degli agricoltori, la 
formazione professionale, la consulenza agricola e il potenziamento di ricerca e innovazione.

Le responsabilità dell’agricoltura nel cambiamento climatico

Secondo l’Agenzia europea dell’ambiente, nel 2007 l’agricoltura era responsabile del 9,3% 
delle emissioni totali di gas ad effetto serra dell’UE a 27 (di cui il 5% relativo alle emissioni 
di protossido di azoto e il 4,3% alle emissioni di metano, mentre la parte di CO2 connessa alla 
produzione agricola risultava molto marginale), rispetto all’11% del 1990. 

Il protossido di azoto (N2O) deriva dai fertilizzanti azotati di origine organica e minerale, 
mentre il metano (CH4) è essenzialmente prodotto dal processo di digestione del bestiame, 
dallo stoccaggio e dallo spargimento del liquame.

La riduzione delle emissioni agricole osservata nell’UE a partire dal 1990 è collegata alla 
riduzione dei capi di bestiame, a un utilizzo più sostenibile dei fertilizzanti e a una migliore 
gestione del letame. 

Il contributo dell’agricoltura europea alle attività di mitigazione

- La dimensione interna

L’agricoltura europea può contribuire agli obiettivi di mitigazione del riscaldamento stabiliti 
dall'UE in tre modi: offrendo soluzioni tese a limitare e a ridurre le proprie emissioni di gas ad 
effetto serra, favorendo lo stoccaggio del carbonio nei terreni e intensificando la produzione 
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di energie rinnovabili sostenibili.  A tal fine è necessario promuovere lo sviluppo di 
un’agricoltura alternativa che riesca a conciliare meglio gli imperativi economici, sociali e 
ambientali con le potenzialità naturali di ciascun ecosistema.

 La conservazione del suolo per ridurre e stoccare le emissioni di CO2

L’agricoltura e la silvicoltura rappresentano i principali settori economici in grado di catturare 
il CO2 derivante dalle attività umane, conservare e stoccare il carbonio nei terreni grazie alla 
loro capacità di deposito e fissarlo nelle piante tramite la fotosintesi.

La PAC deve pertanto incoraggiare le pratiche agricole che consentono di limitare le 
emissioni di gas ad effetto serra e/o migliorare il fissaggio del carbonio. 

L’agricoltura biologica e i metodi di lotta integrata, che sono parte dei sistemi ecologicamente 
efficienti, devono essere potenziati. Ma è anche necessario trovare soluzioni di transizione 
verso un’agricoltura più sostenibile per gli altri sistemi, che occupano la maggior parte delle 
superfici agricole.

Queste soluzioni esistono. Occorrerà, in particolare, tenere conto, nell’ambito della PAC, 
delle esperienze che dimostrano come le tecniche (quali l’agricoltura di conservazione) che 
prevedono una lavorazione semplificata dei terreni, garantendo una copertura vegetale 
(lavorazione ridotta o non lavorazione, conservazione dei residui dei raccolti sui campi) e 
favorendo l’intercoltivazione e la rotazione delle colture, consentono di ottimizzare la 
fotosintesi e favorire l'arricchimento dei terreni in termini di sostanze organiche. Questo è 
quanto ha dimostrato, in particolare, il progetto So.Co., avviato su iniziativa del Parlamento 
europeo. Tali pratiche presentano anche un vantaggio di tipo economico, in quanto riducono il 
consumo di energia e l’uso di taluni fattori produttivi.

Fra le soluzioni complementari che occorre incentivare figurano:
- lo sviluppo dei sistemi agroforestali, delle siepi, delle aree boschive negli appezzamenti, dei 
sistemi di praticoltura di pascoli permanenti o temporanei, nonché il rimboschimento; - lo 
sviluppo dei pascoli permanenti e delle zone inerbate;
- la protezione delle terre ricche di carbonio, come le torbiere (divieto di coltivazione) e le 
zone umide (coltivazione di piante adattate, come i canneti, in alternativa al drenaggio);
- la modernizzazione delle aziende agricole (isolamento degli edifici, attrezzature efficienti 
sul piano energetico, uso di energie rinnovabili). 

La futura PAC dovrebbe promuovere lo sviluppo di tali pratiche tramite azioni di 
informazione e di formazione, incentivi e investimenti nell’ambito della ricerca, tanto più che 
tali pratiche consentono anche di contrastare il degrado dei terreni, la penuria d'acqua e 
l’inquinamento e di proteggere la biodiversità.

È inoltre giunto il momento di attuare una vera politica forestale, in grado di promuovere una 
gestione e una produzione sostenibile delle foreste e di valorizzare meglio l’apporto della 
filiera del legno, trattandosi del settore che offre il maggior contributo alla cattura del 
carbonio.

 La riduzione delle emissioni di metano e di protossido di azoto
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Il maggiore potenziale di riduzione dei gas a effetto serra di origine agricola è attribuibile al 
protossido di azoto, le cui emissioni possono essere ridotte grazie a un’applicazione più 
contenuta e più efficace dei fertilizzanti azotati (agricoltura di precisione), l’uso di fertilizzanti 
organici a base di rifiuti recuperati (biomassa locale derivante dall’intercoltivazione e altri 
rifiuti organici), lo sviluppo di colture intermedie come le leguminose da foraggio e la ricerca 
di nuove varietà ad elevato potenziale di cattura del carbonio e dell’azoto. 

È possibile ridurre le emissioni di metano migliorando:
- le tecniche d’allevamento (modifica del regime alimentare dei ruminanti, in particolare 
aumentando la quota di lipidi, selezione genetica ecc.). A tal fine occorre potenziare la ricerca 
e attuare un programma alimentare che consenta al tempo stesso di ridurre la dipendenza 
dell’UE dalle proteine vegetali di importazione;
- e la gestione delle deiezioni animali (miglioramento dei sistemi di stoccaggio e di 
spargimento sulle colture, nonché trattamento nelle fabbriche di biogas -  una delle tecniche 
più promettenti in materia di riduzione delle emissioni e sviluppo di energie rinnovabili, 
soprattutto nelle regioni a forte densità di allevamento).  

 Fonte di energie rinnovabili

L’agricoltura è particolarmente interessata dagli obiettivi dell'UE in materia di sviluppo delle 
energie rinnovabili. 

Occorre intensificare gli sforzi nell'ambito di ricerca e sviluppo per sfruttare e valorizzare la 
biomassa agricola, sia quella derivante dagli scarti agricoli, forestali e dagli effluenti di 
allevamento che dalla produzione di biocombustibili sostenibili, a condizione che questi 
ultimi non mettano a rischio la sicurezza alimentare.

- La dimensione internazionale

L’UE è il principale importatore di prodotti agricoli e ciò determina un costo, in termini di 
carbonio, superiore a quello delle produzioni europee, a causa dei criteri ambientali spesso 
meno rigorosi dei paesi terzi e delle emissioni derivanti dai trasporti a lungo raggio. Occorre 
informare i consumatori tramite un’etichettatura adeguata (impronta di carbonio), compensare 
equamente gli sforzi intrapresi dagli agricoltori europei per ridurre le loro emissioni e 
promuovere la diversificazione delle produzioni locali (con particolare riferimento alla 
produzione di proteine vegetali nell'UE).

L'UE deve anche reinvestire nella politica di sviluppo agricolo, onde cooperare alla diffusione 
di nuove pratiche e favorire lo sviluppo di altre agricolture sostenibili nel mondo, al fine di 
garantire la sicurezza alimentare. L’Unione ha anche un dovere morale nella lotta al 
cambiamento climatico nei riguardi di tutte le regioni che possono esserne colpite (aridità, 
aumento del livello delle acque e altri fenomeni climatici estremi). 

Le misure agricole di adattamento al riscaldamento

Contestualmente agli sforzi per mitigare il riscaldamento, l’agricoltura si dovrà adeguare ai 
cambiamenti climatici in atto.
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Fatte salve alcune eccezioni per talune produzioni dell’Europa settentrionale, gli esperti sono 
concordi nell’affermare che l’impatto di tali cambiamenti sarà globalmente negativo per 
l’agricoltura europea, in modo particolare nelle regioni meridionali e sudorientali.

La PAC deve incoraggiare le principali misure agronomiche di adattamento, quali:
 la gestione ottimale delle risorse idriche (sistemi d’irrigazione più efficaci, laghetti 

collinari ecc.); 
 la scelta delle varietà e una rotazione delle colture adattata in funzione della siccità, 

delle malattie ecc.;
 la protezione del suolo (assicurando le sostanze organiche) dall'erosione idraulica e 

aerea;
 l’impianto di siepi o di superfici boschive sul margine degli appezzamenti per 

trattenere l'acqua, contenere i ruscellamenti e fungere da frangivento e da riparo per gli 
ausiliari delle colture, come gli insetti impollinatori;

 le misure di sorveglianza e di controllo degli insetti e delle malattie;
 la gestione forestale per limitare i rischi d'incendio.

Le ripercussioni sul modello agricolo europeo

La PAC dovrà rispondere alla crescente richiesta da parte dell'opinione pubblica di una 
politica agricola più sostenibile, sempre tenendo presente che il riscaldamento climatico può 
rimettere in discussione la capacità di produzione e la capacità di alimentare la popolazione 
mondiale, Europa compresa. 

Secondo la FAO, da qui al 2050, per nutrire 9 miliardi di persone, la produzione alimentare 
mondiale dovrà aumentare del 70%. La PAC, come pure gli altri sistemi agricoli del mondo, 
dovrà produrre di più rispettando maggiormente gli equilibri naturali. 

Per il momento, questa politica non affronta le questioni ambientali in modo coerente e lo fa 
in assenza di un approccio globale. Le “nuove sfide”, quali il cambiamento climatico, la 
gestione delle acque, le energie rinnovabili e la biodiversità, non sono state sufficientemente 
considerate nel corso della “valutazione della stato di salute” della PAC. Queste sfide devono 
essere affrontate grazie all'insieme degli strumenti della PAC e non soltanto con gli aiuti del 
secondo pilastro.

Peraltro, l’attuale sistema dell’eco-condizionalità, basato su un obbligo quanto ai mezzi più 
che ai risultati, risulta molto complesso per gli agricoltori, senza essere in grado di rispondere 
alle sfide ambientali. Occorre scegliere un nuovo approccio che sia orientato verso modelli di 
produzione sostenibili, il che impone degli aiuti compensativi per coprire i costi aggiuntivi 
connessi a tali obiettivi (contratti locali d'ecocertificazione) e il pagamento dei servizi resi alla 
società per la fornitura di “beni pubblici” (mantenimento degli spazi rurali, conservazione 
della biodiversità, cattura del carbonio, sicurezza alimentare ecc.).

Il riscaldamento climatico ci impone di reinventare un modello di sviluppo. Per ottenere una 
nuova legittimazione presso l’opinione pubblica e ridare un senso al mestiere dell’agricoltore, 
la PAC deve divenire una politica agricola alimentare e ambientale, che disponga di sistemi di 
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aiuto alla produzione più equi e più sostenibili, completati da strumenti di regolazione rivisti 
per far fronte alla crescente volatilità dei mercati e allo sviluppo dei rischi sanitari.

Infine, data l’entità della sfida climatica e degli investimenti necessari a favore di metodi di 
produzione più sostenibili, sarà necessario che le attività di ricerca e le risorse finanziarie 
della futura PAC dopo il 2013 risultino adeguate.


